
L
’attacco allo stato sociale è
una guerra ideologica, co-
erente con la visione liberi-
sta che ha dominato il
mondo negli ultimi decen-

ni: ne possono derivare solo ulteriori
danni all’economia e alle popolazio-
ni, italiana ed europea. Krugman ha
scritto che i più felici per la crisi greca
sono stati i conservatori statunitensi.
Del resto, quello della Grecia era un
piccolo problema isolato, che qualcu-
no ha fatto diventare enorme tirando
in lungo sulla sua risoluzione». Quel-
la dell’economista Roberto Artoni,
docente di Scienza delle finanze al-
l’Università Bocconi, è una chiave di
lettura globale di quanto sta accaden-
do in tutta Europa che non ha nulla
di consolatorio: piani di rientro dai
deficit pubblici che si nutrono di wel-
fare, la vera conquista della seconda
metà del ventesimo secolo, si stanno
diffondendo ovunque a dispetto de-
gli equilibri politici dei singoli gover-
ni, socialisti o conservatori. È partita
la Grecia, l’hanno seguita a ruota Spa-
gna, Portogallo, Irlanda, si prepara la
Francia. E in questi giorni è la volta
dell’Italia. Tutti a ridurre la spesa so-
ciale, a tagliare salari (già diminuiti
negli ultimi 20 anni nell’intera area
Ocse) e pensioni, scuola e assistenza.
Una mannaia sul sistema di welfare
criticabile, secondo Artoni, anche in
termini di prospettiva.
Professore, la situazione sta diventan-
do paradossale: la recessione globale
che avrebbe dovuto essere l’occasio-
nepercolpirealmenoglieccessidelca-
pitalismo, le sue distorsioni più visto-
se, si è trasformatanel suocontrario, e
penalizzapensionatielavoratoriared-
ditomedio-basso. È così?
«L’idea è questa. La crisi è l’occasione

per tagliare la spesa sociale. È eviden-
te l’intenzione di colpire anche la
scuola pubblica, in Italia già ampia-
mente massacrata. Bloccare il
turn-over nella scuola implica l’invec-
chiamento del corpo docente nazio-
nale in modo automatico. È molto
grave pensare di toccare ancora pub-
blica amministrazione e sanità, al di
fuori di un disegno organico. L’Italia
già ha una spesa sociale complessiva
inferiore alla media europea, se si ta-
glia ulteriormente che cosa resta? Se
vengono ancora ridotti e destruttura-
ti gli asili nido, che ne sarà del lavoro
femminile, che arranca già oggi nelle
comparazioni internazionali? Quello
che disturba è la sensazione che ven-
ga colpita una categoria precisa, un
segmento sociale che, peraltro, non è
affatto all’origine di questa crisi. E
poi, bisogna domandarsi se questo
inasprimento, questo rientro forzoso

dei conti pubblici sia davvero neces-
sario, e in che misura».
E lo è?
«L’ultimo Fiscal Monitor del Fmi so-
stiene che l’esplosione del debito
pubblico in tutti i paesi è dovuto in
massima parte alla recessione, da
cui è derivato un drastico calo delle
entrate e un aumento di certe spe-
se. L’opportunità di effettuare ma-
novre restrittive che comprometto-
no la possibilità di ripresa e di cresci-
ta non è scontata. La giustificazione
macroeconomica è dubbia anche in
Italia: i conti, nel complesso, hanno
tenuto. Insomma, bisogna fare at-
tenzione a non peggiorare ulterior-
mente la situazione con interventi
anti-crescita».
In questo attacco al welfare lei vede
unaprecisa strategia: non sarà che è
la via più facile per recuperare risor-
se? Non siamo, più banalmente, alle
tattiche?
«C’è anche questo aspetto. Le com-
ponenti della spesa pubblica su cui è
possibile intervenire sono soprattut-
to stipendi dei dipendenti e pensio-
ni, oltre all’acquisto di beni e servi-
zi. Ogni operazione in tal senso an-
drebbe però condotta con cautela,
attenti a tutelare la coesione sociale
e la coerenza con le esigenze com-
plessive del sistema. Bisogna dare il
senso di una manovra che risponda
a criteri di equità. In Italia si stanno
aggravando i problemi della struttu-
ra produttiva e del mercato del lavo-
ro. La polarizzazione del reddito è
analoga a quella degli Usa».

Invecenonc’è alcun intervento a ca-
rico di rendite e grandi patrimoni,
mentre, solo in Italia, il valore di eva-
sionefiscaleecorruzioneèincredibil-
mente elevato.
«Qualsiasi manovra, se si dimostras-
se necessaria, andrebbe associata
ad un prelievo straordinario, sui
redditi o sul patrimonio. Bisogne-
rebbe poi colpire le speculazioni fi-
nanziarie, con misure più energi-
che di quelle messe in campo fino-
ra, che riportassero gli operatori fi-
nanziari sotto controllo».
Potrebbe esserci anche l’ennesimo
condono fiscale dietro l’angolo...
«Che tristezza. Un guadagno patri-
moniale non da poco, per chi viene
condonato...» ❖

Occorrono prelievi sul
patrimonio e misure
anti-speculazione

«È una nuova guerra
liberista che porterà
danni ai più poveri»

L’intervista

L’economistaArtoni: i più felici del collasso greco
sono i conservatori Usa. La crisi è l’occasione
per tagliare la spesa sociale: pensioni, scuola, sanità

da interna drogata dalla finanza di fa-
cili costumi, ossia la frana dei consu-
mi delle famiglie alimentati per 25
anni a debito a causa di redditi da la-
voro stagnanti.

Insomma, il dibattito politico av-
viene all'insegna di un paradosso: il
welfare europeo, sopravvissuto alle
mode e agli attacchi del liberismo,
ammortizzatore degli effetti più acu-
ti della crisi, rischia oggi di morire dis-
sanguato per avere soccorso e salva-
to un capitalismo impazzito, inceppa-
to da 25 anni di svalutazione del lavo-
ro e di drammatico aumento della di-
suguaglianza.

La cultura della stabilità invocata
dalla Cancelliera Merkel è costitutiva
dell'UE. Tuttavia, è illusorio fondarla
sul mercantilismo a scala continenta-
le. Senza politiche per la domanda in-
terna europea, senza welfare, la ricer-
ca della stabilità porta a stagnazione,
elevata disoccupazione strutturale e,
quindi, al peggioramento della finan-
za pubblica. E porta, soprattutto, al
conflitto corporativo "domestico" e al-

la democrazia populista. Forse, è uti-
le (ri)leggersi non solo Keynes, ma
anche Lord Beveridge. Forse è utile
(ri)studiare le risposte di Roosevelt
alla Grande Depressione. Per capire
che il welfare è stato voluto, a cavallo
della II Guerra Mondiale, innanzitut-
to dai liberali illuminati per costruire
le democrazie delle classi medie.
Non ha caso Obama, per far ripartire
gli USA, ha varato, per le classi me-
die, i poveri avevano già il Medicare,
la riforma della sanità.

Siamo ad un crocevia storico: l'Eu-
ropa mercantilista o l'Europa del lavo-
ro? I riformisti europei possono ritro-
vare l'anima, la loro identità, la loro
funzione nazionale impegnandosi
per una UE federale, capace di gover-
no politico per la crescita e per il lavo-
ro, unica via per garantire stabilità al-
la finanza pubblica.❖
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di D’Antona

Il 20maggio 1999, Massimo D’Antona, giuslavorista e consigliere del ministero del
Lavoro, cadevaucciso in un agguato terroristico. Nell’undicesimoanniversario dell'omici-
dio, laCgil ricorderà la figuradell'uomo,dellostudioso,dell'eroecivile. lo farànellacomme-
morazionepubblica in via Salaria a Roma, sul luogo dell'omicidio brigatista, alle 12.
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20maggio 1970 Con il titolo
«Norme sulla tutela della libertà e di-
gnità dei lavoratori...» nasceva lo Sta-
tuto dei lavoratori. La sua introduzio-
nemodificò le condizioni di lavoro e i
rapporti fra i datori di lavoro, i lavora-
torie le lororappresentanzesindacali.

Quarant’anni fa nasceva
per tutelare i lavoratori
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